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Alla btntgnttà deìT orecchio ^ con 
cui fi (cmpiacque fenttrle ypaf' 
f^f$a ftifjt^ Mi l^ergine$ ad 
impbrMTf U divozione detf oc* 
cbw 5 con cui fi compiaccia mi- 
rarle . Quella vé^a armonìa 
de* f enfi y accordata dalla Mt 
anima di V. £. fu! tuono della pietà y mi fà 
operare ugual concerto dà gra%ic nel compatirle 
dal torchio , carne già furano pa^temate dal per- 
gamo • Bafia 9 che fia Panegirica della Madre 
d un Dio 9 per andare alta Santità del Sog' 
getto tutta T imperfi^ion del maneggio^ J(tfiet^ 
tendo t £. V* al merito delf Orazione 9 ma at- 
rerà le fiaccbe^^e dell Oratore , ed caupandofi 
nelt alto mifteto^ che qui fi trutta , \aprà fneglio 
pensare Con U^fu4 mente di quelle 9 che faprà 
leggere dalla mia penna . // ripofo , che prefe 
Dio in Maria , lo prenda Maria nel cuore di 
£. , r lo tortemi V. K al cuore de fuoi 
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vaff élìì , pt^^ui$$Jogn finita tomo applsmàté 

felicità dì govtrm ^ tbei €0^ f^Mdf hro delizia 
^ ^ ^^^^^^ y ^^^^ à K E. i di gloria Uf^ 
[ergli Capo. E ripofando anchio con quefiopìc* 
eÌ9Ì trUwio foiÈo I mhrA defiderata del di M 
emnerevole patrocinio finifcQ dt ère per mai fi- 
mre di ejfer^ 



F^Gòcono GuttDMÀgoftiaiaiQo Scalzo 
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Qui creavit me,' rcquievit io T»- 
bernaculo meo . ìE'^i^/.x 4. 

U pure un crudele appetito dìqne' 
ne Ari prima Parhàdiiche Padri >£i 
pot è condire iJ iapore d'uft pomo col 
toHìco di canee ooflre miferie » c 
iUmprare la conzolazioii d'un mo. 
mento con le lagrime di taorì fecoll. 
Dormiva quieta lanoftra prima In- 
nocenza nel letto fiorito di deliziofa 
fericicà»evezzcggsaca dalKiured'n* 
sa grasla amica»godéva il (bnnopiù dolce, checSgegnar 
mai fapeflé una &nta(ia contenta . Un Paradìfo più ca- 
rcera ben quello del cnore ne'iuoì interni rìpori,che non 
era quello dell'occhio ne* fuoi efterni piaceri: Taciturna 
ognivocedi (Irepitofa pafTìone, quiecoogni motodi af- 
fetto rcompoflo>muta ogni lingua di (regolato appetito, 
non v*era chi diflurbafle quella tranquillità beatinìnia, 
che veniva figliata dalla bella pace del cuore Quando u a 
fifchio importuno di maligno Ter pente (ìbil landò alTo- 
recchio della feliciffima dormieate,la fvegliò dal ripofo, 
che godeva frà Teflafì da' ^uoi fogni innocenti 1 e rinvitò 
iocco l'ombre di venefica pianta , forfè perche meglio 
éormìfTe lullngata dall'aure d'una Divinità men^ognie^ 
j9ii£ritisjicut Di/.VoceififolcocOf ftrcpito crudeliifimo^ 
chefvegliandolamifera » eiorprendeiubla con un di- 
ftnrbo graditOf non le diè tempo ne par di veftirfi con là 
nggioae» ma toltala ooii apcor dornùgttala,da im Tahi- 
no ftemito di Rofe la difteie iiiiw Iccto tcAit» di cm* 
ddtffime {pine. 

Spine tiranne, che poi trapiantandofi con fuccefiìone 
pungete di terreno in terrcnotcondauarooo tutti 1 Pofle* 
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rià /offrirne le dolorofe punture.avvelenati tuttii nW. 
de 1 hgli , perche non (eppe dormire nel Tuo bej rÌDolok 
madre. Vada adcflo i! porerocuore dell'Uomo i cwc«p 
fi unora d« perfetta quiete.che difturbatanSfitdaxinal. 
che rimore,cameriere , dirò, codimportuno aipeodiato 
da la colpa a fuo. dann..- Non la trovarii: VbhJTtìmore, 

à^f''^^r„ofr^»rei^i,femeordi,offi^nt,è,i mio gran 
.P.Afoftmo^hedichiaravaniflSmelediligenze di chi s'at 
S:!; «liqwnrefortune fingono 

entrano -le difgratie p.il ftrepitofe àrifvegJiar chi piii 
dorine^ ore trovaDODÌft fpenneutoii riMo,ivareS 
aopiilionneiitofoUdifturba |«"o,ivirecc^. 

VivaperòilCieMN.H.nnoquefta bella fortuna^^ 
knofirefrenture . che vedute da un occhio Sia. 

!/n *'''°"'"-''^8'à .nte.o co! cuore pefcon^pl- 
tirle,ed .1 cuore s e g,a >nte(o col gemo di rimidiarle Che 

le tenebre d.fl urbò tu, ti noi eoo fe della da Qu Jta bSa 
qu.ete.che godeva la noftra prima InnccW, • 
temina è quel a.che oggi col fuo favio paràT^ con^S^ 
Angelo della luce ci reliituilce il ripo(o. chrci lù tokÌ 
da una loquacità menzognrera : Se 00^^, fuS 
propofta d'un Enri^Jlc^ Du diè 1. ritpofia TnKv * 

zie del Cielo. l}Jn7^<,^S^ì:L\ZlT':, 
pungete la pena deVoftri rotri rifofi.perche e« rfòi 
giuri, piùdoia io OH tertodi più ficu;^ qu ete Iddio mè 

m* rtfuttvu n teòtr^^adc meo; Or la quiete uo9 ata dal 
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di parteciparla anche la 
Anz, s), c a g.uaUh d una tale fperanza ^o" 
«coni argomento l impegno di tutto il miodifcorro. 
Il punffimo reno di Maria fatta Madre del Verbo.è alt 
xa di quiete perDio è Ietto di ripofo perglil/ainini.Que. 
Hi fono 1 due punti del PanegiricaConfempliamco^b 

Tutte quelle ammirabili perfezioni.cheinDio attuai, 
unente fiorifconcnon v*bk dubbio ò N.,chc in Dio ctTr- 
iiameniefionrono,nè per qual unque mutazione de tem^ 
pi,ò variazione de fecoli acquiftarono maggior preggio d 1 
quelle ebbero,ò miglior edere di quel,che han no Par. 
' P«^*«« w ' fecoli fcorfi,ò noo avefle , ò n on fa pdie 
Iddiomoftrare amabilità. Sempre in comparfa da gran- 
Iteifemprem abito de fpaventi,fempre in gravità di con- 
dcglM,fe riceveva,! Gabinetti eran fiamme, fe comanda- 
ftt,! foci ceom eran fulmini, fe parlava , i Tuoi linguaggi 
eiM Moni, fe compari va le Tue vanguardie e ran nuolc, 
Iefnccarozzeincendii.il fuo equipaggio vendette, e per 
araldo di amicizia fi (ervi va d un'Iride, che intanto è ar- 
codipace,percbefupponediluvii. Spoglipto lamoredcl 
bel carattere d'affetti vo,non poteva accoftarfcgli,(è non 
veftito di timida riverenza d attonita maraviglia , altri- 
mcmiò fi bruciava le ali tra tanto fuoco, ò fi fmarrivail 
fuo fpirito f rà tante altezze. Bifognav^ chieder per ara-, 
ziaifuoifilenziì, per favore il parlar per interpreti: Lo^ 
quere tu noòis,& attdhmuf.nofj hquaturDfus^emoriamttWp 
ocfchcunvcrtiggto della fuaprefcn^a , un lampo della 
fitt vocejun'ombra della fua comparfa , ò faceva inorri- 
•dir per ribrezzo, 6 faceva interrizir di fpavento . Quefto 
, crail rigido Céremoaiale > quedo il portamento fevero 
1 del genio fofteaueo di Dioiche non voleva i n que* fecoli 

* ^"«J»»"*» che di Dent Maje/iath, altro co(lume,che 

* ne altra coinparfa,cbc di D^ui aà/cou^ 
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Jftm . Solo in qucflo gran gìorno{inutò abito il Signore 
delle veodecce , e depolio il contegno d'una ri^aMar* 
flà appéu^it benìgnitéfi ét bumanìtas Sélvatwis , quimitd 
tutte le colere , fpenre tutte le fiammede* Amaiiticht 
fitreri nelfenodolciCfìmo d'una Vergi ne Madre : Qtà 
' creavii merequievit . Noo più rigido Legislatore ifaurpa 
leggi di ferro in nn marmo, mà tolti ppr fogli levifcere^ 
per hbro il cuor di Maria , corregge il rigor della fi a m pa 
eoa una nuova imprMont.Uber gemrathnts Jefu Cbri* 
fìi* Non più Soldi giuflizia, triprtcitei' exurcns, fà d*ogm 
lampo un fulnnine,d ogni fulmine un*incendio,d ogn'in» 
cendio un'inferno , màdall'ombra corte/e d'una gentil 
nuvoletta rintuzzata la vampa dc'/uoi morcifèri ardori^ 
rifplende, più non accendejltumina^non più abbriiggia» 
adorna,non più con fuma . Se già con voci di tuonoigil^ 
mentandoi morrali rendeva motivi di fuppljchc'i6iéi 
filentii,ora parlando in lingua di latte , e MB bocca 4i 
miele^diffonde in vena de gigli una beata facondtn: Vffr^ 
às vita éetcrmt baher 

Fù chiamatia la Vergine con luminof^ Iraft 4a5:A«* 
(tìmQSpeetdumJmemacuUDHMajeftatif. Hàlo fpes^ 
chto quella prapriecà , che rìce venda rtoiagìm^ dp cfai4li 
mira,fì,che dentro di sè le partì finidre fi mutino in de- 
ftfe,e le deftre in finiare Ne llecoli antichi la milericor- 
dia quafifofle debole ncM'operare^fla va nel (iniftro biac- 
•ciodi{>i0|ela^ttni^ia,come più forte,e più da lui prat- 
icata era riposa nel deftro; Jujìitia piena eft d^xtjefafM. 
Si fpecchia in quefto giorno TAItiflìmo nella granVergi- 
ne, fiffa in lei incarnata la propria imagine ; èc ecco mu- 
tata la mano alla giuftizia , obirgata a cedere la fuamaa 
dritta alla mifcricordia : Salvum me it dextera tUMj», 
quella fatta più debole dal fuo amico coftume 
quefta divenuta più forte nel Cuo nuovo dominio : 
Tutta opera di qucito fpecchio, tutte fibrleade^biU 
diqucllagtm Verifihe, chcnccolto nelte fue vifcerè il 

divi- 
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diviniffimo Verbo , lo re/e muto à t rigori dcil' antica giù* q 
ikttìt, egittèce imparare un linguaggio dì nuova toven. 
sioneycomunìcando al concetto tutta la piacevolezza del 
lèno , firn crtévii me Yfftntviu 

Sìyrequievitt perche avanti quefto &Uci6imo aurefte 
creduto tutto inquieto TAltilOmo 9 non trovar luogo nel 
Mondo» ove fermar poteffe il Aio piede ; che però or pa f • 
regnava tà Tacque» ora sfavillava trà nubbi^ora rcintilla- 
va t rà fiamme, quando in rovcti,qu2ndo (u i fina , quando 
in dereici.adenTo Ruggtada>ade{IoPioggia,adcno Mannai 
adeflo Colonna, addilo Verga^ Tempre con nuove compar- 
fc/empre con nuove figure ,rcorrendo or qua, or là ,an- 
fiofo , andante , da per tutto cercando ripofo , in omnibut 
requiem quejtvi d'ogn'intorno cercando Maria, per deferti, 
per campi, per vigne, tra le fclve, fu'i monti, fu' i colli, nei 
giardini fioriti, negl' orti racchiufi , trà i fonti (ìgnatì, ca« 
minando ne i Cantelli, nelle Cuiii,nelle Torri, trà gPCfer* 
ctti,ne i fqdadroni, trà rarmi,cercando Maria tri^grUlivi 
dei Campi, trai Platani dell'Olimpo , trai Cipreili di 
Sion,trà i Cedri del libbanq^tià le Paline di Cades , tra {e 
Role di Clerico, gridando per ogni parte » eficndimibijk* 
ehm /««fffi^fo/ptrando per ogni lato ) Swei cwe Um h$ éutru 
husmrìt. E finalmente, quando alGiel piacque y difaraU 
penetrare all'orecchio queirnmiliffimo fèti EtceAncSla 
DMmfat miM fittmdttm Vhhmt tmum , toHo con impe- 
to il più aRiorofo,con precipizio il pih tenero , rtqulewt in 
Virgtne Deus , lo notò il Dottiamo Novar ino , corfe à 
deijiiarkgli in feno,à ripofar/egli in grembo , comein fio- 
retilTimo leiticciuolo,che tale appunto chianrolla Ricar- 
do da S.Lorenzo,Z^£F«/«/ Saiomonis Beaté Virgo dicituf^ 
im quo Dei fitus requtevit. 

O' adunque fofpi rato /V4# , che tenne in anfietà tanti 
tempi,in dedderio tanti fecoli, in afpettativa tanti mali , 
per cui deffegnaron tant'ombre^adonìbrarono tante fighu 
re» (ìmoUiarono unte Sibille, e Uudiò fin da' iccoii eterni 
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la gran fapienza det Padre. Cortefiffimo Fhatla virth 

del quale fi fofpendoa calighi , fi depennan fenrenze , fi 
cancellan chirografi, (i refciadooo gl'arci de foro Divino,e 
(i f a la grazia della vita à un Mondo reo di morte , in gra- 
zia di cui il Cielo non hà piùrovincil Lunbo non ha più 
tenebre ,la Colpa non hà più lagrime,la Terra non hà più 
maledizioni, l'Inferno non hà più prctcnfioni , Prodiggio« 
ti fUmo F/W, con cui accettando la Vergine d*eflèr Madre 
del Verbo qui in terra » emula la forte di chi è Padre del 
Verbo nel Cielo, Se quello con un Fiai diede l'efferc à 
ciò che prima non era Maria , con un*altro dà l'efTer dì 
Uomo à chi prima non era, che Dio lolo . U.io di Aie Fìét, 
E fubito fa^um 9^. l'altra dice Fiat , e fubico y frbum caro 
fétUumtJii circoofcrivcndo in un Verbo rifteffo Verix> 
infinito: Seqaello in Cieloè Padre d*aQico fistio 1 pur 
d*ttmco figlio £iU fi fa Madre quìin Terra: Oflùìlo Pa. 
dre dì Dio»mà feiita MadreiqaeftaMadre di Dio» mà fen- 
za Padre: Tatto del Padre » perche da Ini partecipa la^ 
mtura Oivina,tutcodellaMadre,percheda lei riceve la.* 
natura creata : {quella è fecondità più divina > mà quella ò 
fecondità più ammirabile, perche , che un Dio generi uru 
Dio,è neccef&tà di natura infinitamente feconda» mà che 
un Diofigencri daunafemina , è uno sforzo di gra^ia^ di 
cui non fece,ne potè fare rOmnipotcnza ilmiggure, e«# 
che ben merita le maraviglie edafiche del Serahao Ssne- 
fc t Beai ap^irgo pluf potu'jt facercde Dea , quam Dfus de tè 
ipf0: Se Vergine in Cielolo genera la Divinità , Vergine 
in Terra lo generala Maternità : Là fenza corruzione dei- 
la mente>cbe il genera,quà fen^a ofiefa del chtodro 9 cbo 
ilconcepifccilàiodiftiato dalla folianza divina» qu) unito 
con la fodanza corporea! là ritenendolo fenapre in sè flef* 
fo^quì confervandolo fempre nel Cuore, là concepito dal- 
la (ola mente del Padre » qui dalla mente , e poi dal leu 
della Madre, là generato con ni^atto d'intendere , qui 
concepitocooflMratto di andare. Nel Padre è ona couu 
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medefima il coocettOjed il Parco, nella Madre il cooeet (o . 
egl'è parCo»aiiciic furima del parto, però non dice r£van* 
gelida, quod emm w es nsft^tmr^ mi ^uod enìm i« m natum 

fji, acciò Simone di Caffia ne cavi la conrequénta > Ef-go 
mndum natut ixUter^yin utero jamméim Mii fHefl . Nel 

Seno del Piidre dilettafi il figlio contemplando ana purif- 
(ìmaeflenza , neirUtero della Madre confolafì vagheg- 
giando una puriiTima fecondità ; In Dio s' adorano tré 
Pcrfone diflìnte realiter in una fola natura , nella Madre 
di Dio s adorano tré natMre diftintc realiter in una folaj 
perfona . Là una natura Divina , che contiene in 
sè fleffa tut^e le perfezioni create , qui una natura creata » 
che rapprefenra in sè (lefTa tutte le perfezioni divine: Là 
il Padre conquefto figlio fà più grande la Vergine Madre, 
qui la M^dre con quello figlio fà piìi grande il medefimo 
Padre, (tendendo la relazione di Padre ad'un Dio Urna- 
nato,dove prima fi reflringeva al iolo figlio divino : Ono" 
retcheobligarà il figlio à protcftarfi per bocca di Davido 
de Ventre matris mea Demmeut §S'th» Si Padre mio , dirà i 
Voi fiete mio Padre^mànon per queflo voi Hete mio Dio^ 
perche eflendo I^o come voi^non di pendo da Voi . Vi co* 
no(coperDio, ma non già per mio Dio, perche eflèndo 
uguali nella fbftattza,ne voi avete fopra mè maggioran- 
za di grado , ne Io da Vm minoranza di condizione : mà 
quando entrar ò nelle Tiroeredl mia Madre,airora si , che 
v'adorerò per mio Dio,per mio Sovrano, e vi dirò riveren4 
tealvoflro Trono protrato de Ventre Matris meét Deus 
memet tUy perche ingrandendo voi lamia Madre col farla 
Madre d'un Dio, anche la Madre accrefcerà la voflra 
grandezza col farvi fuperiore al medefimo Dio ; Senti- 
mento con penna d'Angiolo , regidrato dal grand' Agofli- 
no , Non de tè Deus mem , nam de te folum Pater meni tU es^ 
^ ventre autem marti vere Deus meus ef tu. 

Ne folo queflo mirabile Fiat accrefcerà extfr^/ìvèìi gran- 
deizsL dei Padse; Anco lo Spirito Santo avrà daefTo una^ 
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gloria > che ah jeterno noaebbe . Sappiam dalla fede » cho 
quefto (pirico aoiabiie procede dai Padre > e dal Figi io per 
lor^a di reciproco amore da entrambi egualmaote ipirato» 
qui ex PéOrefiio^ue frociJii, onde non bà egli quella gran* 
dezz4 fuperiore d'origine » cfae nel Padre » e nel figlio A»» 
pra la Aia perfona J'ifpleDde. Ora notate.Oò^cbe non può 
avere lo Spirito Santo ék imrs da quede divine Perfono» 

10 ritrova ah extra dalla Vergine Madre» per il cifi FuU fa* 
cendofi cooperatore con lei alla nuova generazione del Ver 
bo, acquifta maggioranza d'origine fopra T umanità del 
tnedefimo Verbo, e le Chrifto come Dioricn maggioran- 
za d'origine fopra lo Spirito Santo , perche concorre à prò* 
duricelo SpiritoSanto hà l'iilenaauttorità fovra Chri(lo co* 
me Uomo , perche concorfe à umanario , quod enhn in ea 
natum ejide Spiritu Santo eji. Il Padre Eterno mollrò la iu- 
pcriorità dell'or iginc vcrfoil Figlio come Dio,mandandolo 
Redentore 2I Mondo , e lo Spirito Santo la dimoflrò verfo 

11 tiglio mede (imo come Uomo , mandandolo Predicatore 
nel Mondo, Spiritus Domini Evangeltzar e Pauperibus mifitv 
HM^loconfefla r»(le/ioCbrilloinS.Lucaa!erAngeiicoS To 

ina fo V \ f à q ueflo Tco logo cont ra punto , Cum dicitur fitins * 
- Dei mf Uf éè Sfiriiet Sa$tS§f teferenàum eji ad bumanam na- 
iuramjecundum quam atijsus ejì ad pradieaadum ab ipfo: 
Dal che (i deduce^ cbe fedair Umanità di Chr-illo derivò 
serio Spirito Santo tutta la maggioranza d*orìgine>cfae eb- 
be fopra del Verbo»effendòquett'UmaDÌtà tutta opera del 
' FiiT/dellagran Vergine 9 ainfteffa Vergine come priina^ . 
radice deve lo Spirito Santo ogni originaria grandeeaa.Ag« 
giungete que(lorifle0Ì9di più, che avanti fi proferi(fe uiu 
tal Fr^/,queflo beatifTimo Spinto non ha ve va nelle fcrit- 
ture altro carattere , che di Spirito di D»o, Spirito del Si- 
gnore, 5/;Vi/^/ Dow/w. Articolato da Miria u'i tal F:at^ ec- 
colo per la pr:ma volta chiamatòcon titolo di Sanco per la 
Santità communicaca alla Vergine fu! punto di farla Ma* 
dre di Dìo^Hadiepriimm^iiodeprimHi^ ondi tur Spiritus 
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Domint, Spiritus SanSust Io fcriile eoa penna auttorcvole 
S.Ambroggio. 

Oaduoquc mirabìIifTìmo Fìat cheriflampa con aggiun* 
la di tante glorie il libro della divinità rivelata» che fpiega 
con nuove parafrafi le cifre de'Prof eti,che fcioglie con nuo» 
vUrgomentt le controverfie della Fede > che dilata V Ini* 
inenfo con reftringerlo » che ingrandifce ii Malli Aio col 
farlo Ricciolo, che perfeziona l'ottimo di natura,» con ge- 
oerario per graziale che A conofcere Iddio fé già uno nel- 
la /oflanza per l'identicà del Tuo eterei ora trino nelle per- 
fone per la diflinzion dell'ipoftalii che (j promulga nel Tuo 
feno . Caro Fin/iparola di due Gllabe > mà che tono come 
ducali al fulmine d'un labro Vergineo, con cui ferifce Ti* 
fleflb cuore di Dio, parola di d uc fìllabe , mà che fono co- 
me due nodi , con cui d alida ionocencifTima fi lega in ter- 
ra il Divino Sa nfo ne, parola di due fillabe , mà che fono 
come due anelli, cò cui l'umana natura (ì fpofa con un fup 
pofto divino . Fiat chiave di oro, cheaprcle Teforerie del- 
la Redenzione , Penco , d'onde fi tirano le lineedell'Uma- 
na felicità, Verbo in cui circonfciivendofi un'altro Verbo^ 
la Vergine fi fottofcrivc Corredentrice col Verbo, 

Doppo tutti que* Fiat , che ufcirono dalla voce archi- 
tetta del grande Fabrica tote del Mondo,dice il Sacro Cro» 
nologOfCbe (lanca per noflro modo d'intendere rOnnipo» 
lenza operante, fi riposò dal lavoro, & requieuit ah operc^ 
fUodpatrarst.DopjpOt che dalle labbra Verginali di Maria 
'fi proferì quel gran Fiat, che diè il confenfpà co«Ì4ilto mi* 
ftero 1 oflèrva l'ingegnofo Tertulliano, chcconcenca, e fo- 
disfatta l'onnipotenza Reqttimthj^'ere fiù^ ideft m Virgi» 
«#. Notate quefi' ammirabile ifll^ndizioBe de' termini» 
Là re^ewt ak cpcre^ qui rf^ievii m épctti lÀ ritT0vb4Ìe)l* 
operaiioq la flancbezza» qui ritrova neiròpanisfogdrtlM« 
pofo: Là riposò dal lavoro, quafi folle flatojavbro di pena, 
qui ripofa nell'opera ,qni fi fia opera di cópfta con fola zièile: 
, XÀ rc4epdQ,adaaato#aioI^rò avervi paùco tutto rtncomb- 
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doj qui ripo/ando contento mortra godcrvitutta la copìa- 
ccn^a:in queij^^jr fu il Mondo , cheacquidò miglior cffef 
daDio,però fi npofa ccnicplado le Tue fatiche, in quel del. 
la Vergine fù Iddio,che acquiilò più bcH'cflere dalla Ma* 
drCyper^ li ripofa contéplàdo !e Tue grandezze.In quei J!af 
fSLfve al Creatore , che le Aie opere fodero affai buone sì» 
ma non ottime>^iWi/ cuftSaptétJkferaiJÙf erant vakii 
•4»onde fi riposò yprefe fiato, quafì affine di migliorare i 
dl^goi) e fabricarne delle più vaghe , mà ioquel di Maria 
trovato l'octiiDO il perietcifTì mo di tutti quanti \ lavori» fi 
riposò per non faper fare di più» ò ftniHare di meglio .* Là 
adunque re^iivii éA ofm^ qui refmevit im épfrc , percbo 
quello fòripofo, mà per fua nuova fatica » e quefta è feiti* 
ca , mà per fuo etèrno ripofo . Adeflb intenderete 6 N. il 
miderodi tante finezze» il motivo di tanti favori, cho 
doppo la Creazionedel Mondo fece Dio al giorno del Sab« 
batOj benedicendolo» fantifìcandolo, e comandandone la 
riverenza con tanta gelofia dell'onor Tuo : Cufìodite Sàb- 
hatum m^um. Vide te , ut Saòbatum meum culiodiatis : Afr- 
vtentOt ut dsem SahbatifanBificej: BenedixH diei jeptimo, & 
fanB'ificavtt iìlum , con tante altre eipreffioni d'amore re* 
giftratcne i facri libri verfo un tal giorno: Leggete gl'in- 
terprcti delleScritture, e trovarete,ci]e per queff o Sabba- - 
. . to intefe Iddio fino da quei primordi i de'Secoli la fua^ 
«^an Madre Maria , fctegliendola (in da quel tempo iru 
dfOto flipofo de* Tuoi affetti, in amato centro de'l'uoi rcfpi- 
ti» in ultima quiete de' fuoi penfìeri,in deliziofi filma pau- 
fa de' Tuoi lavori: Però la chiama SMdtum à Deo benedir 
Stm» il Dottore Sera||o.54^^4ri;(;» iHvhétrfqmfif S. An~ 
tonino» SaèbéUum^ it^nftompUpù Deus opera grdiùtfi.E»^ 
^iàXkìQtSéMMtm^mqmDemsmdvetfape^^ Giacoma 

SiJJima quia, il dottiflimo Novario. Per quéftodove dice 
• rjBvangelifla SpirinuSmBus Juperw$f^siietei\eggieTmh 
fdgHà Spiriim Sétt&u exirmMl$9emémtm$ei Bxirt* 



Digitized by Google 



mas liffeas, perche il lavorato fin'ora attorno !e due gran 
fabriche del CieIo,e del Mondo, tutto fu lavoro d'abozzO| 
lavoro d'idea , lavoro di dif pofi^ione per la grand'opera^ 
della Mad e.Furono linee di profpettive, di lontanante, 
di ombre, di profezie, che tutte tiravano al centro dìque. 
H'altinima maternità. Giravano in circonferenfte diéui* 
boli, onobreggiavano in ofcurità di fìgure , figuravano ta 
cfpfeflionìd'iauigini , prendendo da tutto il Creato )ó 
perfezioni più me, le bellezze pii^ vaghe, le grazie più 
' peregrine , tutto affine di condurquefte linee al punto 
ammirabile dicosiecceiromiftero. Toccato ilpunto» il 
Circolofi chiude, altre linee più non s'ammettono , altre 

frazie più non vi capono, il pennello non sà fare dì (nù , ti 
'ittore non sà inventare di meglio , quello ripofa , quefto 
è contento : Exiremat Umof ineet in te , requie/ cet fuper . 
fém SfiritutSmtSus. O ripofo ammirabile, ò quiete ado- 
rabile. 

Tacete dunque, ò gran Vergine , nè più difturbatc co i 
(Irepiti della voftra Umiltà un fogno sì dolce , un ripofo 
sì caroal divin Creatore. Nò, non mi Hate più nò à far ru- 
mori di gclofie nel l'antica mera del voftro cuore, à far iuC. 
furri d*agita*ioni nella Republica de* voftri penGeri : 
Quomodojìct ìTìudt quoniamVirum non ro^wo/fo? V'inten- 
do. Com'è po(fibile,vorrefte dirmi,chc un Dio si grande-» 
prenda ripofo in lett icciuolo sì anguflo , un Signor così 
ricco in un (en così povero, un Tutto s) va fio in un nien- 
te si miferopQuando iegraxie eccedono i defìderii, voglio* 
no più timorc,che compiacenza da chi conofce di nqn po* 
ter meritarle. £ poi, comei'efTer fe^oda puole accordarli 
con l'efler pura? grandezza di Madre comes'acpnfta col 
privilegio di Vergine? Qjfompdofiet iftudì Eh che tutti ujt 
Oftrì deiRegni non mi piegarebberoà cedergli un caMor 
del mio Giglio • Se una Maternità così grande bà da cé» 
Aarmi una Verginitàcosì bella,conrifiutocoftante >o la^ 
. rinuncio.No mi piacciono grandcue d'onori le pregiiiài* 

cauQ 
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cano à gl'obl jghi della mia fede , nè voglio rompere uft^ 
voto, per riputazione d'un titolo . Mi parla un'Angelo . è 
vero, rai fi promcttonniiracoli, non v'hò dubbio ,mà io, 
che non sò intenderli, non $ò gradirli: Dove il pericolo fi 
fcorge meno, ivi convicn'edere pjù circonfpetto : la puri- 
tà è un fìore,chc fi contamina fio da un pendere : mi piac- 
ciono le grazie, che fantificano. mà non quelle , chein- 
grandifcono: Vaglio efièr più toflo fuperiore à me ftefla 
nelmericOi chea tutte le Creature nel grado : Voglio più 

tofto Orsù tacete, vi replico, ingegnofiisime ritro- 

fie, gelofirsime occulacezze d'un caodor (roppo cauto: 
Chi hà da prendere il ripofo in voi , fapra corcai fi nel vo* 
Aro Talamo fenz'o^ender que' Gigli , che lo flernifconOy 
e iàprà eflere voftro frutto fen^a Jefionedel vo Aro fiore: 
anzi tranfoftanziato il volerò feno io un Cielo grazio fa* 
mente deìfico,eomparìrà più bianco dell'Albe , più lumi* 
nofo del Sole , fcolpico in avorio a' rilievi di Pudicizia* > 
fìnaltato in perle a* contorni di nevi , e trincierato da gi- 
gli del più purgato candore.Q^uaodo in foniina farete Ma* 
dre» all'or farete più Vergine» quando farete feconda, ali* 
or farete più pura, perche incarnandovi fi un Dìo , faprà 
confagrarvi, non violarvi Timmaculata prerogativa del 
Chiostro, Caudia ÌAatrii babens cum Ktrginitatii honorem: 
Nè vi dia pena la piccioiczza del /ito, langullia del feno, 
la povertà deiTAlbergo^in cui v'arroffite d'accogliere una 
Macftà così grande , perche la grandezza , che non può 
avere l'alloggio, la trovarete nellaccoglienta deirOfpite, 
echi vuol prendere il fuo ripofo in voi, faprà farfi la ftan- 
fa,che fia degna di lui. Anzi così capace, così fpaziofo, e^ 
si vado fapran dilatare le grazie il voltro.feno,che non fo« 
lo potrà capire il non capto da i Cieli , mà affieme con^ 
< Dio trovaran luo^o da chiuderti in Scurezza anche gli 
Uópini,e qual ripofo dolciffimo in voi trovato dal Creaci 
tore^iapranoo pure trovarlo in voi tutte quante le Crea* 
ture. ' • 

Se* 
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Secondo punto del inio difcorfo ò R,che in un bre ve^ 
pericdo d'Alberto Magno trova tutta la for^a per ibfte* 
nerfi: P^r hamc Virgjtnem Matrem emnes creaturte prieim 
invimmHi,€um a»t0 Inearnatknis MifiertH, vr/ culp£ éSfmih 
nis^veìgratiét expeUathne agitai y wndequaque proeeIRt i 
ctrcttmfrnetttur . Tutte leCreature adunque trovano col | 
Creatore la lor quiete in Maria , oggi fatta Madre d*unj 
Dio . La trova Adamo , perche da i caratteri prò- 
digiofi d' un Avff fente in Anagramma d* Amoro 
Corrette le fillabe lagrimofe d* un' Eva , e con* 
vertici in oracoli di Divinità rivelata > le falfi? pro« 
meffc d* una Deità menzogniera . La trova Noè , 
perche dalla fua Arca natante frà diluvii di colpe, peggio, 
che d*acquc,(cuopre alla fine la Cara Colomba col ramo, 
che porta la Pace conci u fa frà Dio , e TUomo . La trova 
Abramoi perche di quell'alta paternità promedagli fin da 
primordi de fccoli, Ero Dsus tuus, ùfeminis tui poftii^ dop* 
po una gran ferie di Patriarchi, e de Reggi» cte tenne fia* 
ora le fue /peranze fofpefe, vede finalmente in qued' oggi 
' ultimata la defceodenfta» e nel libro d fen Vergioalo 
legge eoa là generazione del figlio la Genealogia del Pa- 
dre, Lthfrgenerathnìsjefu Cbrijìt filìi Mraam. La trovai 
Ifaac^ perche feoza più ingannilo d'una cecità» che non 
vede, h d'una roano, che troppo crede, fcuopre l' Innocen- 
te Rebecca col vero Giacobbe nel feno,leggitimo Erede di 
tutte le benedizioni del Padre. La trova Giacobbe, per- 
che fenza più orrori d'una fanrafìa fconvolta, o d'una feii- 
cita rpaventara, vede veramente in que(to dì beatiffimo, 
Dom'ujum Innìxum Scalèe fatta fcala la Vergine tra '1 Cielo, 
e la Terra,acciò per effa difcenda ad apparentarfi con que- 
lla, cqiicìla afcenda per ifpofarfi con quello . La trovai 
Mose, perche in quefta Vergine Madre vede fgifrato il 
milterodclfuo Roveto non cofumato dal fuoco.La trova 
Gedeone, percheioqueflofeno irrigato da ruggiad|e di 
Spirico Saaco icuopre il f uo vello bi^oato in messia à tue 
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ta la ficcìtà della Terra .La trova Davide pcrclicgiunge à 
veder fui Aio Trono quel gran Monarca promcfiogU dal 
Reale Tuo ceppo, d.* fruiiu ìjentris tui ponafn /uper Jtdii^ 
iuam. La trova Silocnonc, perche fcuopre nel vero Tcm* 
pio il gran Sa ce i dorè col velo a o l'occhi de irUnaanitàiclM 
Tafconde Perbene VirgiiBcm Mjirem amffes Creaturcf quìe* 
um wveaiunf : omnfs CreaturxilUiz, perche vede io Maria 
la Aia verga fioricai £iia » perche la laa gravida ;nabe» E- 
zecbia» perche il Tuo (ole retrogrado , Geremia perche la 
ina Nave nel Porro, Michea^perche il fuo grano neir Aia» 
Ofea perche la fua vicecol grappolo , Ezechiele > perche 
la 1 ua porta racchiula, Daniele , perche vede in Maria il 
luo monte d'o'idv; rpiccolii quella midica Pietra, P<r/r4 au- 
tem erat Cbnjius. Oitnes Crfatura,\ Patriaichi, perche veg- 
gono le !or proiiiede adempite, i Pi ai\;cì, p.:rche fcorgono 
i loro oracoli verificati , i Reggi, perche mirano le lor Pro- 
fa pie nobil!tate,tutti gl'l/oaiini, perche folicvati dalle lo- 
ro mirene, tutti gì' Angioli, parche riltorati dalle loro ro- 
vine, il Pa Ire Eterno, perche n è fatto una ftglia,il Figlio, 
perche h è proveduto di Madre, Io Spirico Santo perche Ci 
è trovata laJpofa, tutta la&ncifiìaia Trinità , perche ii 
v^de^cosi accrefcittta la gloria. 

Omfses creaiuTétt ne foTo le raggionevoli , mà di piì^ Ic^ 
fenfibilivmà ancor le inséfate trovano la lor quiete in Ma- 
ria , bramano per lor ripofo Maria: Rifleffion gentiU(finia 
di S.Giov.Daoiafceno» ti quale prima di qaefto giorno fe« 
liccodervò tatti in guerra elementi e (laggioni, ambi^ioft 
c.iafchttoo di vantarne la fertanata comparfa , Certabmtt 
Jmerfetemfoirs,&fìmeBt4^ quoittam fua muttmìtatc gloria- 
le tur éCertabant tempora. Se egredietur virga de radice^ 
J efsey ó* y? di radice ^ giàchc tratta di gernfiogli , e di fio- 
ri, diceva la Primavera, ne tocca a mè la Corona . , ri- 
ipandea l' Aucunno : Te di faa bocca fincirà dirfì , cheque- 
lii Tuoi fiori fon frutti,/ortf/ msi fruSiuf , deve eflrrne folo 
mia hi pompa • ripigUavai;aUo ia ironie. Auvolofo X 

la* 
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Inverno": fé quefla gravida Vergine racchiuderà nel Tuo 
fcno un fiume inefaudo , un fonte perenne d'ogni benedi- 
vooCf e quando mai più à propofito, che ne' miei giorni 
piovofi potrà sboccare da ud Paradifodi grazie^ed aliando 
JaTcrrafnefkarfilaiM^minaiizadtmare , giache per ap- 
fumo Céngngatiimfi é^i/arm» affpeiiavh Maria ? Nò Nò 
foggtuage? a tutta accefa con Tuoi fervori TEdate : ^ella^ 

• comparire dovrà bruna , mà bella, Nigrajedformofat cer- 
to (atè U tutù (ole , che avrà la glena di icolorirgli il {tm- 
biante: £ non Pndtrete fcufar ìe beìromlwe del vuolto col 
darne ad un (ol troppo ardente 4a colpa ^KoUie emfidffé* 
re quodfujcajtm quU éiecùlofénnt me fol? Dunque folo mic_» 
hanno da efier le glorie ; Così certabant inter je ternana ^vcìi. 
poi dare alla Primavera le glorie, come ftaggione p»ù pro- 
pria a chi voleva nafcer fio^ campì fif lilium convallìum, Ec- 
co con una guerra finita, un'altra guerra principiata d'a* 
mori ncH'accogliere rEccelfifTima Madre. SfroodaTAu- 
tunno tutti i Vigneti dTngaddi, tutte r Olive di Sion, 
lutti i Botri di Cipro , e ne fa rtrade fruttifere al pafTeggio 

. di quel diviniffimo grappolo, che lotto torchidi pene vie- 
ne à fpremerfi per la falutedel Mondo. AffànnofarEdate 
coglie da- tutti i fuoi campi le belle fpiche dì oro » e gì' ap- 
pende infafcietti à piedi di quella midica Aflrea, che tìen 
racchiufo nel feno il grano dei Paradifo : E benché rigido/ 
ed aggiacctato l'inverno, Te alcronon hàche dare all' Au- 
guCHiiiinaMadrej'alnienoeJ di lei Verginale Candore f^» 
che VérgogAofe fi proftriàócon tutto il toflbr del conton- 

' to le fuè) l^ncli^purMtftte nevi > 

Doppo la pacfe delle Staggióni, vi fumo pur gK elementi, 
che già per la ribelìion della colpa fatti anchVlfi ribelli dti- 
la loro natura, non Tape vano unirfi , che alla rovina dell* 
umano compollo,e che oggi fedace le antipatie s'ofiefi'v on 
VaHuHi dell'Augura Signora, e con le più amab h Anri- 
pai iftad fanrìO le^he d'obbedienza , e di pace al comanio 

del iuo mirabile i^r4f/. Quei fuoco, che a purgare le mac- 

C % ' <.hie 
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chkd'un Moado deforme» non preparava» che Inferni di 
fiamme di voratriciyCaccefo dal fiato d'una vilipefa giuftl. 
^ia» nbolbffiava che vampe d*incendiii(er minatori , ina- . 
priggfooatoioque0*oggi»e ^accbiufodalcuor di Maria^ 
ukn coffretto à motar le fue fiamme » e traueftke 
In ardori di fioiffima cariei,£arle ufcir fciotinanci coir be- 
nefica luce a ralìegrarc.la Terra » UkrkesJìawmmVirgì' 
mum peBus in incendis mutavit amorir » fù già un dolce ri* 
fleiFo d'un Dottor tutto miele. Queiraria, chegiàappe- 
flata dagl'aliti d'una fcrpe mortifera,avvelenava i refpiri 
^L'un'opprcda mortalità , e annebbiata da i (olli vapori d* 
una Terra fangofa, non fi fciogliea che in fulmini di Icia- 
gure,e di ftraggi , refpirata inquefto dì felìciHìmo da due 
labbra Verginee per tramandarla al refpiro del Aio divino 
concetto, perde nella Santità del pafleggio tutto il torbi 
do dell'antica orcure2za,ed'acquirta per il cuore del Mon- 
do una grafia di nuova ferenità,r///4f/iy09 4^r^0f à vapori- 
Bus cuipa expiratum à Vlrgim Matre tu gratU reddidit jii 
reuitatem, l'ofTervò trà i Dottori il Serafico. L'acqua >che 
già fconvolca nelle fue cade dalle tempere del vizio, non 
fapeva nilnacqlar»che naufn|ggi)ò fpriggionar, che diluvii 
airefterminiodeiriToipo!» 6 pure fcÌQgi.ieodofi in lagrime 
dall'occhio uni verfal deVtvétttaon (èrvt vache 9 tangere 
séxa frutto difgratte séta rimedio» purgata in quello gior* 
iiodalle iecciure»che gl'ammorbavano iTf6do,sbocca tutta 
limpida da un Pozzo/corre impetnofii da un Libano mi- 
fittìofo^^utnts aquarum viventium^quit fluunt impetu de //• 
héno , ò per irrigare la Terra con onde bene fattrici, ò per 
diftillarfi dagl'occhi noftri in lagrime di còlcco. La Terra, 
che con carattere di maledetta, ftampar nonfapea che 
triboli fotto torchi di co1pc,e coltivata fol per cafligo non 
germogliava che fole fpine per premio, ogni per man della 
.grazia fiernita di. gcntiliffimi fiori Mìfiruordia Domìtfi 
plsTJa eJìTerra i va con fallo odorofo ad'incontrarc quel 

giglio^ che dai jfea d'una Ajoia» eice-à.fparger frafanio^ 

per 
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per imbalfamariad'incorruzione,c gli fi pUnta nel mezzo 
per renderla da ogiii purtc felice, qui ^peratuj efl falutem im 
medio Teme : In medìOiUt totam rejpiciat , & .totam d juaìi' 
ter fuo amore iacundet y Commento di quel mio grande 
AgotV]no,che ic non nafceva nell'Africa noa aurebbc> 
avuta la gloria d'eliere modruofa. 

Per bone Virgincm Matrem y adunque 9mnef creaturgt, 
pàftem inveniunt : La trova n le (Ielle, che cerchiate in Co- - 
ione gli fcintilian fui capo à tutto sfoggio di luce: La tro* 
Vanoifol),cheiiiati in rpiendori gli ricaman le Spoglie à 
teffiturediraggi : La crovan le lune» che incurvaci i loro 
\ . lucidi argenti hanno per gloria di farli bafe à fuoi piedi : 
^ La crovan lesfcre^che al loro Sole Tpuntaco nella Cafa di 
Verginevanrtv.erentiformando Archi Maieftofi di glo- 
rie. Omnes creatura', Tripudian l'aurore vedendo^ per 
Maria genitrici d'un si bel giorno : Ridono i Campi ve- >^ 
dendofi per Maria vediti d'un sì belfiore: Feilcggian le 
SeXstyExultahunt omnìaiigna S'dvantn , vedendoli per 
Maria adornate d*un si bel Cedro : S'apron le Conchiglie - 
del mare,per offrir à lei le Tue Perle; Cantano gT Augelli 
nell'aria per narrare à lei le Tue glorie : Corrono mormo- 
rando i ru(celli,perbacciar in lei le (ue /pende; Che più? 
In fin le fiere più ftollidc hanno fiati giocondi per fofpi- 
rarela gloria di rifcaldar col refpiro, fpontatoche fia alla 
luceil mo belliliìmo parto, Cogmmt Bos ^ffegorem juum ^ 
tf étfifiw frétfi^ Domini fui 

Or arèeQ^:chtpiii€t lagni flduncjueò mifera raorralt« 
Ai SefàunafQOiiaaqaelU, che troppo garrula di lin- 
gua per voler menerfia parlar con t'inganno; ci dìflurbò 
quel ripofoychegodevala^ua prima innocenza» ecco un'' • 
altra femma oggi fatta Madred'un Dio >che dtfcorrendo 
da favia,sà co le voce d'un Fiat refHtnire al Mondo quella 
.bella quiete, cheti f Li tolta da una importuna loquacità. 
.Ah cuoriUnnanijtradirelle pure voi fteffi , fc con un letto 
^ìd«|iùofosù^'oc$:hi aiK:orgradifte di lipofare iui leta- 
mai - 
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mai piti Oomacofi del vizio , e potendo avere per voftra_j • 
quiete la Vergine , ancora bramaflc per volli a inqmete la 
colpa. Sareite pur pa/^i , Te potendo dormire ficur'in 
grembo alle rofe , volellc p'. far tormentati in braccio alle 
fpine , ca'jnvitandovi ad*un Tonno così felice il fen di Ma- 
ria,p à VI piacdle il diflui uo in fcn del peccato. Ah noi 
pcriMCtretc nò Vergine cleirentifTinaa , e più torto fatc_* 
chiuderci ^rocchi alla vita,che mai ferraroli a querto fon- 
no di morte. 

Cara Madre del bel ripofo: Mirate con occhio compaf- 
ficncvole le noflre inquietudini, ne folo quelle ,che trava- 
gliano l'animedel Mondo Cattolico,mr^ quelle ancora,che 
tormentano il corpo dtl Mondo politico. Baftò all'in- 
vmcibilt; Conciano una vifta della Tua Madre in atto fup- 
phchevole di perdono per confcfTar le Tue perdite in quel- 
finoantodi tenerezza , e perdonare a i Romani in grazia 
di poco latte la fete già già alla fonre di molto fangue i 
Ricordevole di quelle Poppe da lui già rtrette,per alimen- 
tar li Tua vita, non feppe più (Iringere ferro per voler l'ai- 
truimorte, e fe come Guerriero era già vincitore , c on!C_j 
figlio s'arrefe per vinto. Siam ben noi in altre congiu nture 
dì più bifogno , come voi fiete in altra prerogativa di mag- 
gior merito per dire al voflro figlio , che gli fiete Madre,e 
d'ottenerci con Tautorità del commando ciò , che per] anco 
iioaocrene(rimocon Tumilcà delle Tuppliche. Ah Madre 
potentifTima Fiat pax in vìrtutetua , che niente v' è di più 
facile, quanto ottenere la Pace pel Mondo , fe defte nel 
vortro (cno la Pace al Creatore del Mondo , jQtti creavi t 
mcrequievit inTabernaculo mfo . Spegnali nell'onde del 
voflro latte la fete di tanto fuagti? , che ormai fucchiate 
con le vene le vifceredella povera Europa, hà re/o (paven- 
to di fpargerlo l'illefla Idropica di beverlo Fiat pax ifi^ 
vèrtute tua, principalmente al nollro Augufliffimo Carlo 
Regnante con dargli il PofTeflo di ciò , che gli và per giù • 
Hi^iaiC con dargli il contento di ci6,chc defidcra per favo- 
re 



